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* Anna Acquaviva * * *   Cometa non si ferma qui.
Dopo 33 mesi di incontri, relazioni, sperimentazioni e visioni 
condivise, il progetto Cometa – Comunità Educante del 
Territorio di Altamura, giunge al termine. Quest’ultimo 
numero de La voce di Cometa vuole raccogliere il senso 
del cammino fatto e rilanciare una sfida: continuare a 

costruire insieme una comunità educante viva, partecipata  
e responsabile.

Quello di Cometa è stato un percorso lungo e intenso, ricco di attività, di persone, 
di idee nuove, nate e sviluppate insieme, che hanno lasciato un’impronta significa-
tiva sul nostro territorio.
Ci dispiace doverci salutare con quest’ultimo numero, ma vorremmo che il saluto 
coincida con l’inizio di un nuovo spazio di dialogo. È un invito che ti rivolgiamo 
nel raccogliere e proseguire il lavoro avviato insieme, in modo che il nucleo  
di associazioni, reti informali, singoli cittadini, scuole e istituzioni non si disperda 
e continui a crescere. Quest’ultimo numero è quindi un arrivederci. 
Un invito a incontrarci ancora nei luoghi dell’educazione e della cittadinanza 
attiva che stiamo costruendo; progettare nuove attività, iniziative  
e percorsi partecipati; dare forma a una comunità educante sempre più consape-
vole, proattiva e coesa. Per questo abbiamo deciso di raccontarvi il lavoro di 
co-progettazione realizzato negli ultimi mesi di progetto e di riassumere la nostra 
idea futura di Cometa attraverso un Manifesto, una dichiarazione d’intenti che 
consegnamo all’intera comunità, affinché il lavoro svolto diventi il volano per 
qualcosa di nuovo, condiviso e ancora più bello.
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Comprendere il destino e il futuro del 
progetto Cometa non è mai stato un 
compito esclusivo dell’associazione Link  
o dei suoi partner, ma una responsabilità 
condivisa dall’intera comunità: cittadini e 
cittadine, associazioni, cooperative, scuole 
e istituzioni che hanno preso parte alle 
numerose iniziative promosse dal progetto 
nell’arco della sua vita. In quest’ottica,  
a partire dal quindicesimo mese, è stato 
avviato il processo partecipativo di co-pro-
gettazione, pensato non solo per consolida-
re l’esperienza della Comunità Educante,  
ma soprattutto per riflettere insieme sulle 
azioni culturali, sociali, educative da 
realizzare per la crescita della comunità. 
Il cuore del processo di co-progettazione  
si è articolato in una serie di incontri e 
momenti di confronto, tavoli di lavoro, 
finalizzati alla definizione di progetti, eventi 
e iniziative  realizzati dagli stessi protagoni-
sti della comunità educante, chiamati a 
interrogarsi su ciò che mancava nel territo-
rio in termini di educazione collettiva e sulle 
metodologie o iniziative da mettere in 
campo e rispondere in modo condiviso  
a questi bisogni. Diverse sono le esigenze 
emerse: * rafforzare il ruolo educativo 
degli adulti, * promuovere la cultura 
giovanile e i loro nuovi linguaggi comunicati-
vi, * sviluppare percorsi di storia, letteratu-
ra e musica come strumenti di benessere  
e di engagement dei giovani, * rafforzare  
il ruolo educativo dell’Agorateca e del suo 

Knowledge Garden. Le aree tematiche si 
sono trasformate in idee concrete e poi in 
progetti più strutturati, anche dal punto di 
vista organizzativo ed economico. Sono 
stati definiti budget, modalità operative  
e risorse, rendendo così possibile la loro 
realizzazione. I progetti hanno risposto  
a bisogni educativi del territorio: servizi 
educativi rivolti a diversi gruppi target (ad 
es., minori, adolescenti, genitori…), iniziative 
culturali e di comunità, attività di educazio-
ne ambientale, promozione della lettura, 
attività artistico-creative e interventi di 
miglioramento del Knowledge Garden. 
Tutto ciò ha fatto nascere METEORE, un 
bando rivolto a gruppi informali, cittadini  
e associazioni, in grado di dare vita a corpi 
celesti e idee luminose per la nostra 
comunità. Otto le proposte arrivate  
e cinque quelle finanziate: Comete Palesti-
nesi, Metamorfosi, Migma, Free World, 
Gaming for Education. 
La selezione è avvenuta tenendo in conside-
razione il valore educativo della proposta, 
l’impatto atteso sul territorio e la capacità 
di fare rete. Le iniziative sono state diverse 
per argomento e modalità di organizzazio-
ne. Gli articoli che seguono sono un appro-
fondimento delle azioni di Meteore, che 
consolida e rende visibile il lavoro della 
Comunità Educante e che, a conclusione del 
progetto, lascia in eredità pratiche, relazioni 
e strumenti di partecipazione attiva 
destinati a vivere oltre Cometa.

Free World, progetto del 
collettivo MezzaNota, è 
stato un evento culturale 
articolato e linguistico 
innovativo, in cui il rap  
e i temi linguistici si sono fusi 
in un’esposizione artistica 
fortemente espressiva e 
partecipativa. Ad ospitare 
l’evento il salone di Port’Al-
ba, uno spazio pubblico 
affidato alla Parrocchia di 
Sant’Agostino della città di 

Altamura, che si presenta 
alla comunità come luogo  
in cui poter realizzare iniziati-
ve sociali e culturali. L’inizia-
tiva ha posto al centro il 
Freestyle Rap, disciplina 
dell’Hip Hop fondata sull’uso 
consapevole e creativo della 
parola, scegliendo come 
tema guida la sensibilizzazio-
ne alla padronanza del 
linguaggio e alla libertà di 
espressione.  
Il progetto si è articolato in 
due momenti principali:  
un talk condotto da un 
esperto del settore e un 
contest di Freestyle Rap.  
Il talk ha offerto un appro-
fondimento teorico e 
culturale sulla disciplina, 
permettendo soprattutto  
a un pubblico più adulto di 
avvicinarsi a un linguaggio 
spesso associato esclusiva-
mente ai giovani. Il contest 
ha rappresentato il cuore 
pulsante dell’evento, dando 
spazio a performer prove-
nienti dal territorio e da altre 
realtà pugliesi, che si sono 
sfidati in una gara basata 
sull’improvvisazione e 
sull’uso consapevole della 
parola. MezzaNota, colletti-
vo composto da sei giovani 
tra i 18 e i 32 anni, da circa 
cinque anni opera nel territo-
rio di Altamura e dintorni con 

l’obiettivo di diffondere  
e valorizzare il Freestyle Rap, 
in particolare negli spazi 
pubblici delle città coinvolte. 
Con Free Word, MezzaNota 
ha perseguito diversi 
obiettivi: fornire alla comuni-
tà locale strumenti adeguati 
per comprendere e utilizzare 
il Freestyle Rap; abbattere i 
pregiudizi che ancora 
circondano questa discipli-
na, dimostrando come possa 
affrontare tematiche di 
grande rilevanza sociale; 
avvicinare un pubblico 
intergenerazionale a un 
linguaggio espressivo 
contemporaneo; garantire 
un accesso più ampio e 
inclusivo all’arte. L’iniziativa 
ha rappresentato un elemen-
to di innovazione nel 
panorama culturale locale, 
superando la concezione del 
Freestyle Rap come sempli-
ce intrattenimento, presen-
tandolo invece come una 
vera e propria forma di 
comunicazione e strumento 
di diffusione di messaggi 
socialmente utili. Inoltre,  
ha favorito l’incontro tra 
generazioni, contribuendo  
a creare un dialogo tra 
giovani e adulti attorno al 
tema della parola, della 
responsabilità linguistica e 
della libertà di espressione.

Può un concerto jazz essere anche una lezione di letteratura greca? 
Può un evento musicale trasformare chi lo realizza e chi vi partecipa?

Migma ha risposto a queste domande con un grande “sì”. La serata organizzata  
e coordinata da Rossella Quero ed Evita Armienti nasce dal senso del nome mígma, 
parola greca che significa mescolanza, miscugli che ha portato alla fusione tra 
elementi culturali differenti: linguaggi artistici, visioni, esperienze, identità, saperi 
che, entrando in relazione, hanno generano qualcosa di nuovo e condiviso.
Costruito attorno al mito di Orfeo ed Euridice, Migma si è presentato alla comunità 
locale come una contaminazione tra testo classico e musica, tra musicisti e cantan-
ti, in cui ogni elemento artistico coinvolto si è modificato attraverso il contatto  
con gli altri, dando origine a una nuova forma espressiva, simbolica e corale.
Dieci i giovani coinvolti, tra musicisti, cantanti, attori, che insieme hanno dato vita 
ad un’esperienza artistica unica nel suo genere, capace di generare partecipazione  
e consapevolezza verso la bellezza dei testi del passato e delle melodie contempora-
nee. Il mito di Orfeo ed Euridice, musicato in chiave jazz con testi in greco antico  
e in italiano, è diventato uno strumento educativo penetrante, un’occasione  
di dialogo e un momento di crescita personale, uno scambio tra i presenti  
che si sono immedesimati, emozionati ed entrati in empatia con una narrazione 
che, seppur antica, risuona ancora come modernissima. In questo senso, Migma  
ha innescato un processo di evoluzione condivisa mettendo in relazione persone, 
idee e territori.

Sei giovani e giovanissimi, 
mescolando in una serata 
musica, pittura, illustrazioni 
e lavorazione del legno, 
hanno dato vita a Metamor-
fosi.  Ospitato il 19 luglio 
2025 in Agorateca, è stata 
una riflessione profonda e 
collettiva sul ruolo dell’arte 
come strumento di rigene-
razione sociale e comunita-
ria. L’idea alla base dell’e-
vento è stata quella di fare 
arte insieme, attraverso il 
confronto, la partecipazione 
e la collaborazione tra artisti 
e comunità. 
Marina con le sue poesie 
istantanee, nate chiacchie-
rando con i partecipanti 
all’evento, ha dato vita ad un 
reading finale di sentimenti, 

emozioni e stati d’animo; 
Pierpaolo, con le sue 
sculture in legno presentate 
come delle tele bianche, ha 
invitato i bambini e i giovani 
a lasciare un segno colorato 
su di esse, dando vita a 
opere piene di vita e colori; 
Lisa e Irene, con i loro 
disegni last minute, hanno 
permesso ai partecipanti di 
esplorare il mondo dell’illu-
strazione in maniera 
semplice e divertente; 
Sarah, con la sua musica e la 
sua voce, ha chiuso la serata 
dando vita ad un momento 
intimo e di trasformazione 
culturale profonda. Il “fare 
insieme”, prevalso sull’indi-
vidualismo, è stato il filo 
conduttore alla base 

dell’evento, un approccio 
che ha trasformato la 
cultura da bene di consumo 
a pratica umana, capace  
di ricucire legami sociali 
logorati, trasformando il 
cittadino da spettatore 
passivo ad attore culturale. 
Inoltre, Metamorfosi ha 
risposto anche ad un altro 
bisogno comune: riappro-
priarsi degli spazi pubblici  
e del senso di appartenenza 
degli stessi. 
Come meteore, questi 
interventi illuminano  
il tessuto urbano di 
Altamura, lasciando “scie”  
di consapevolezza e nuove 
modalità di interazione  
tra le persone.
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Cometa
Anno II, numero 11, novembre 2025 
Giornale bimestrale, iscritto nel 
Pubblico Registro Stampa del tribunale 
di Bari, con il numero 7, il 5/9/2023 

Il giornale è stato chiuso il 15/01/2026

A cura di Anna Acquaviva, 
Luciano Bolognese, Michele 
Cornacchia, Luca Petronella,  
Mino Vicenti

Direttore responsabile
Pasquale Dibenedetto

Progetto grafico e impaginazione  
Michele Colonna, Vita Fiorino,  
Enzo Ruta

Stampa 
Grafica & Stampa Altamura (BA)

www.agorateca.it/cometa

Distribuito gratuitamente  
in biblioteche, scuole, associazioni, 
locali pubblici, punti di ritrovo  
della città e nei luoghi di passaggio  
e aggregazione giovanile.

Contenuti distribuiti  
con licenza Creative Commons
CC BY-NC-SA

Editore Link APS

Sede legale 
via Silvio Pellico, 10 – Altamura (BA)

Sede operativa 
Agorateca – Biblioteca di comunità,  
via Stefano Lorusso, 1 – Altamura (BA)
comunitaeducantecometa@gmail.com

Partner 
	→ Amlet
	→ Associazione Fornello
	→ Associazione Malattie Rare   
dell’Alta Murgia

	→ Auxilium Impresa Sociale
	→ Circolo Didattico  
Giuseppe Garibaldi 

	→ Circolo Didattico  
San Francesco d’Assisi

	→ Centro Educativo  
l’Asino Che vola 

	→ Comune di Altamura
	→ Comunità Oasi San Francesco
	→ Confindustria Puglia
	→ Cpia2 Bari
	→ Esperimenti Architettonici 
	→ Fasi Di Luna
	→ Istituto Conprensivo Bosco-Fiore
	→ Istituto Tecnico Tecnologico 
Nervi-Galilei

	→ Liberfestival

 * Luca Petronella * * * L’incontro con Amira 
Abuamra e i musicisti del Cantiere Comune 
Mediterraneo ha offerto ai partecipanti 
un’immersione nella realtà palestinese, 
fatta di domande complesse e 
risposte spesso dolorose ma 
cariche di umanità. Luca 
racconta di aver cono-
sciuto Amira e Zaid a 
Bari durante una perfor-
mance artistica sulla sofferenza del popolo 
palestinese: un semplice dialogo è bastato  
a mettere in discussione le sue convinzioni  
e conoscenze pregresse.
Da questo confronto nasce l’idea di creare 
un momento di incontro e condivisione, 
realizzato grazie al progetto Meteore, che ha 
coinvolto la comunità di Altamura in un 
dialogo su Palestina e pace. Durante l’evento 
del 17 maggio si sono affrontati temi politici, 
storici e culturali: dalla Palestina storica a 
quella contemporanea, fino al ruolo 

dell’Occidente 
e dell’Italia nel conflitto, spesso 

percepito come una partita geopolitica che 
ha ridefinito le regole del diritto 
internazionale. L’incontro si è aperto con un 
quiz interattivo per ripercorrere i principali 
snodi della questione israelo-palestinese. 
Amira ha poi smontato alcuni preconcetti 
diffusi nella narrazione occidentale, 
soffermandosi sui territori occupati e sulle 
violenze subite dai palestinesi. L’attivista 
Salvatore Lospvalluto ha invece presentato 
proposte geopolitiche legate alla pace,  
al disarmo e alla sospensione dei rapporti 
economico-militari con Israele, stimolando 
un dibattito acceso e partecipato con il 
pubblico.

Successivamente si è passati  
al ruolo dell’arte e del cinema 

nella rappresentazione della 
questione palestinese, 

grazie al contributo di 
Stefano Lorusso, che ha suggerito 

film e documentari capaci di 
raccontare aspetti spesso trascu-

rati. Amira ha inoltre condiviso la sua 
esperienza con il movimento BDS (Boicot-
taggio, Disinvestimento e Sanzioni), impe-
gnato in campagne di boicottaggio contro 
aziende e prodotti legati alle politiche 
israeliane, aprendo anche una discussione 
sul documentario “No Other Land”.
L’evento si è concluso in un clima conviviale: 
Amira ha preparato piatti tipici palestinesi, 
mentre il Cantiere Comune Mediterraneo  
ha proposto un repertorio musicale che 
intreccia diverse tradizioni del Mediterraneo, 
inclusa quella palestinese. 
Parallelamente, un’installazione fotografica 

sulla 
Nakba del 
1948 e le 
opere dell’arti-
sta Zaid Ayasa 
hanno offerto uno 
sguardo visivo sulla 
storia e sull’esperienza del popolo 
palestinese. “Comete Palestinesi” 
si è così configurato come uno 
spazio di confronto e scoperta, capace 
di mettere in discussione narrazioni  
consolidate e avvicinare i partecipanti  
a una realtà spesso distante. 
L’incontro diretto con testimonianze vive ha 
mostrato come il confronto con l’altro possa 
favorire consapevolezza, empatia e una 
rinnovata riflessione sui valori umani 
fondamentali.
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L’Arte come processo collettivo:
la metamorfosi di una comunità

ARTE

Tra le principali discussioni affrontate 
nei tavoli di co-progettazione di 
Cometa, il tema del coinvolgimento, 
dell’engagement dei più giovani è 
stato sicuramente quello più dibattu-
to. In una società piena di stimoli 
provenienti dal web, in cui i giovani 
tendono ad isolarsi e vivere situazioni 
di profonda solitudine, sta diventando 
sempre più difficile, anche per le 
organizzazioni che lavorano con  
i giovani, individuare delle strategie  
di grado di attrarli e di renderli più 
consapevoli di quello che gli accade 
intorno. Parte del processo di  
co-progettazione si è incentrato  
sulla necessità di individuare nuove 
metodologie di engagement ed 
educative che risultino noiose, ma 
attrattive, interessanti e divertenti.  
Da qui è nato il progetto Gaming for 
education, una giornata organizzata 
dall’associazione Il Vagabondo, che 
lavora con i giovani a livello locale 
utilizzando i giochi da tavolo e di ruolo 
come strumenti educativi. 
L’8 novembre è stata organizzata 
un’intera giornata di giochi da tavola 
educativi attorno ai temi legati alla 
finanza etica, al rispetto ambientale 
con “Effetto Terra” e alla conoscenza 
della storia locale con “L’assedio di 
Sidion”. A giocare sono stati circa 
quaranta studenti del liceo Cagnazzi, 
ambito socio economico, e venti 
giovani cittadini e cittadine. 
Con i giochi Finanza etica ed Effetto 
Terra i giocatori hanno avuto modo  
di riflettere, in modo coinvolgente  
e concreto, su come il denaro possa 
essere utilizzato non solo per generare 
profitto, ma anche per promuovere il 
bene comune. Attraverso una simula-
zione, i giocatori si sono ritrovati a 
gestire risorse limitate e a prendere 
decisioni di investimento con conse-

guenze economiche, sociali e ambien-
tali. Ogni scelta comportava vantaggi 
e rischi: puntare su attività altamente 
redditizie ma inquinanti può portare 
guadagni immediati, ma anche danni  
a lungo termine; investire in progetti 
sostenibili, invece, richiede pazienza  
e visione, ma contribuisce a creare un 
sistema più equilibrato e duraturo.  
Un aspetto particolarmente significa-
tivo di questa sessione di gioco ha 
riguardato la dimensione collaborati-
va. Spesso i partecipanti dovevano 
confrontarsi, negoziare e cooperare 
per raggiungere un obiettivo comune 
o riflettere sull’impatto ambientale di 
molte delle nostre scelte. Questo ha 
aiutato a comprendere come l’econo-
mia e l’impatto ambientale prodotto 
dell’uomo includa una rete di relazioni 
in cui le decisioni individuali influenza-
no la collettività. Il momento finale  
di riflessione, guidato dall’educatore, 
consente di analizzare le strategie 
adottate e di collegare l’esperienza  
di gioco alla realtà quotidiana.
A chiudere la giornata di gioco ci ha 
pensato il gioco di ruolo L’assedio di 
Sidion, reinterpretato rispetto alla 
storia locale. Questo gioco ha mesco-
lato il fantasy con la storia locale, 
perché anche la storia del nostro 
territorio può essere vissuta, più che 
raccontata, in modo immersivo, 
innovativo e divertente. Attraverso il 
gioco, concetti complessi come 
sostenibilità, responsabilità sociale, 
impatto ambientale e storia locale, 
diventano più chiari e vicini all’espe-
rienza personale. In questo modo,  
i partecipanti non hanno appreso 
soltanto nozioni teoriche e storiche, 
ma hanno sviluppato una maggiore 
consapevolezza del ruolo che ciascuno 
può avere nella costruzione di una 
società più giusta e sostenibile.
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re con l’altro, aff

ran-
candosi per un atti-

m
o dalla schiavitù 

della quotidianità. 
M

ancano gli spazi, 
che si ci sono m

a 
non sono m

ai 
abbastanza, o non 

sono m
ai abbastan-

za liberi da perm
et-

tere, soprattutto ai 
giovani, di esprim

er-
si per quello che 

sono, con i loro desi-
deri e le loro paure e 

in cui sentirsi liberi di 
essere quello che sono sen-

za doversi necessariam
ente 

conform
are ai m

odelli che  
la società im

pone. E
 m

anca 
la politica, grande assente. 

M
anca una visione, una pro-

iezione di futuro, che è il re-
quisito fondam

entale che la 
buona politica dovrebbe avere. 

C
om

e im
m

aginiam
o la nostra 

città tra dieci o vent’anni? 
D

ubitiam
o che qualcuno abbia 

una tale “visione”, e quando si 
parla di educazione delle nuove 

generazioni questa è una grave 
lacuna, perché evidenzia un 

procedere a tentoni, senza la 
capacità di leggere le tendenze  

e attrezzarsi per rispondere  
alle sfide in arrivo.

COSA MANCA
O

ra 
che il 

progetto 
è concluso, 

che fare? 
C

om
eta conti-
nua, nelle 
form

e già 
sperim

en-
tate e in 

form
e nuove, 

quelle che il 
tem

po potrà 
suggerire. A

t-
traverso il pre-

sidio dell’A
gora-

teca continuerem
o a 

garantire spazi fi
sici e 

ideali per prom
uovere 

dialogo, condivisione e 
partecipazione. C

ontinue-
rem

o a presidiare i bisogni 
e, per quanto ci è possibile, 
a dare risposte con percorsi 
di co-progettazione e tenen-
do fede ai principi di cura, 
soprattutto delle categorie 
più deboli. C

ontinuiam
o a 

investire nell’educazione com
e 

uno dei m
igliori investim

enti 
che una collettività possa fare 
nel futuro di un territorio. N

on 
abbiam

o un P
atto, m

a vogliam
o 

fare un patto, con tutti quelli che 
hanno a cuore i tem

i dell’educa-
zione com

e elem
ento fondante di 

una società dem
ocratica. 

Invitiam
o i cittadini, le istituzio-

ni, le scuole, le organizzazioni 
della società civile del terzo set-
tore e i gruppi inform

ali giovanili 
a riaprire il confronto per ripartire 
dal punto in cui siam

o arrivati e 
continuare a lavorare per la costi-
tuzione di un P

atto E
ducativo T

er-
ritoriale. U

n P
atto che consenta di 

superare le fragilità del sistem
a e 

contribuisca a consolidare pratiche condi-
vise di qualità, a vantaggio dei bam

bini e 
dei giovani e dell’intera com

unità.

UNA SOGLIA

CHE FARE

L’A
gorateca 

nasce nel 20
19 

com
e B

iblioteca di 
C

om
unità e nel suo 

nom
e porta il senso di 

una m
issione: essere un 

presidio, un luogo dove i 
m

em
bri delle com

unità pos-
sano incontrarsi e cresce-
re, produrre cultura e 

solidarietà, inclusione e 
coesione sociale. Il bando 

per le C
om

unità E
ducanti 

dell’im
presa sociale C

on i 
B

am
bini, il cui obiettivo prin-

cipale è il contrasto alla povertà 
educativa m

inorile, ha rappresen-
tato un’occasione preziosa per 

m
ettere a frutto l’esperienza dell’A

s-
sociazione L

ink nel settore dell’educa-
zione non form

ale dei giovani per l’av-
vio di un percorso di costruzione di una 

com
unità educante più vasta e coesa sul 

nostro territorio, capace di aff
rontare le innum

ere-
voli sfi

de del settore educativo e delle ripercussioni 
che le nuove form

e di povertà possono avere 
sulla vita dem

ocratica. D
urante i prim

i m
esi di 

attività si è fatto m
olto. A

bbiam
o:  *

 costrui-
to relazioni *

 attivato spazi di confronto *
 

sperim
entato nuovi linguaggi *

 coinvol-
to giovani, istituzioni, associazioni, 
scuole e fam

iglie, e singoli cittadini. 
C

i siam
o presi cura di uno spazio, 

un presidio – così com
e defi

nito 
dal cluster entro cui C

on i B
am

-
bini ha collocato il nostro pro-
getto – l’A

gorateca, m
a ci 

siam
o occupati del tem

a 
degli spazi più in genera-
le, e abbiam

o esplorato 
le tante m

odalità 
attraverso cui gli 
spazi pubblici 
possono essere 
luoghi di par-
tecipazione 
e dem

ocra-
zia.

UN INVITO
COSA ABBIAM

O FATTO

U
n M

anifesto per il futuro

Questo è il numero 12 
della Voce della Comunità 
Educante di Altamura
www.agorateca.it/cometa

Il progetto C
om

eta, C
om

un
ità E

ducante del  
T

erritorio di A
ltam

ura, si con
clude form

alm
ente.  

M
a il progetto, n

ella sua accezion
e più am

pia, 
supera le date form

ali di in
izio e fi

n
e  

e va inteso com
e parte di un

 
percorso ch

e vien
e da lontan

o 
e altrettanto lontan

o 
inten

de proseguire  
il suo cam

m
in

o.

“Il progetto è stato selezionato da C
on i B

am
bini nell’am

bito del Fondo 
per il contrasto della povertà educativa m

inorile. Il Fondo nasce da 
un’intesa tra le Fondazioni di origine bancaria rappresentate da A

cri, 
il Forum

 N
azionale del Terzo Settore e il G

overno. Sostiene interventi 
finalizzati a rim

uovere gli ostacoli di natura econom
ica, sociale 

e culturale che im
pediscono la piena fruizione dei processi educativi 

da parte dei m
inori. Per attuare i program

m
i del Fondo, a giugno 

20
16 è nata l’im

presa sociale C
on i B

am
bini, organizzazione senza 

scopo di lucro interam
ente partecipata dalla Fondazione C

O
N

 IL SU
D

. 
w

w
w

.conibam
bini.org”.

P
roprietà/editore C

om
eta, giornale bim

estrale, è edito 
nell’am

bito del progetto C
om

eta prom
osso e sostenuto 

da Fondazione C
on i bam

bini-capofila associazione Link

C
O

M
U

N
E D

I A
LTA

M
U

R
A

CO
M

ETA


